
9 febbraio 2025. Domenica 5a
A.A.A. CERCANSI SOCI.
5° domenica tempo ord. C 

Preghiamo.
Dio  di  infinita  grandezza,  che  affidi  alle  nostre  labbra  impure  e  alle  nostre  fragili  mani  il  compito  di  portare  agli  uomini
l’annuncio del Vangelo, sostienici con il tuo Spirito, perché la tua parola, accolta da cuori aperti e generosi, fruttifichi in ogni
parte della terra. Per Gesù Cristo nostro Signore.
Dal libro del profeta Isaia 6,1-2.3-8
Nell’anno in cui morì il re Ozia, io vidi il Signore seduto su un trono alto ed elevato; i lembi del suo manto riempivano il
tempio.  Attorno  a  lui  stavano  dei  serafini,  ognuno  aveva  sei  ali  e  proclamavano  l’uno  all’altro:  “Santo,  santo,  santo  è  il
Signore dell’universo. Tutta la terra è piena della sua gloria”. Vibravano gli stipiti delle porte alla voce di colui che gridava,
mentre il tempio si riempiva di fumo. E dissi: “Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in
mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore dell’universo”. Allora uno dei
serafini volò verso di me; teneva in mano un carbone ardente che aveva preso con le molle dall’altare. Egli mi toccò la bocca
e mi disse: “Ecco, questo ha toccato le tue labbra, perciò è scomparsa la tua iniquità e il tuo peccato è espiato”. Poi io udii la
voce del Signore che diceva: “Chi manderò e chi andrà per noi?”. E io risposi: “Eccomi, manda me!”.
Salmo137  Cantiamo al Signore, grande è la sua gloria.
Ti rendo grazie, Signore, con tutto il cuore: hai ascoltato le parole della mia bocca.
Non agli dèi, ma a te voglio cantare, mi prostro verso il tuo tempio santo.
Rendo grazie al tuo nome per il tuo amore e la tua fedeltà: hai reso la tua promessa più grande del tuo nome.
Nel giorno in cui ti ho invocato, mi hai risposto, hai accresciuto in me la forza.
Ti renderanno grazie, Signore, tutti i re della terra, quando ascolteranno le parole della tua bocca.
Canteranno le vie del Signore: grande è la gloria del Signore!
La tua destra mi salva. Il Signore farà tutto per me.
Signore, il tuo amore è per sempre: non abbandonare l’opera delle tue mani.
Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi 15,1-11
Fratelli, a voi ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le
Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In
seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti.
Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto.  Dunque, sia
io che loro, così predichiamo e così avete creduto.
Dal Vangelo secondo Luca 5,1-11
Mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due
barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di
scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi
il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso
nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si
rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due
le  barche  fino  a  farle  quasi  affondare.  Al  vedere  questo,  Simon  Pietro  si  gettò  alle  ginocchia  di  Gesù,  dicendo:  «Signore,
allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca
che avevano fatto;  così  pure Giacomo e Giovanni,  figli  di  Zebedèo,  che erano soci  di  Simone. Gesù disse a Simone: «Non
temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini».  E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.
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Da utenti a corresponsabili. Quando si parla di crisi delle vocazioni si pensa normalmente alla scarsità di preti, frati,
suore e missionari. Circola ancora una concezione troppo “professionale” e poco battesimale della vocazione. Invece pare
che Gesù abbia bisogno di tanti altri soci nel suo servizio di pastore, pescatore, samaritano, rabbino della Parola del Padre,
servo col grembiule alla Mensa. Oggi si è affievolita la cultura della partecipazione e della militanza ed è cresciuta piuttosto
la cultura dell’utenza: la società è divenuta una catena di sportelli erogatori di servizi dovuti (compresi quelli religiosi). E’
molto diffusa, anche in ambito religioso, la cultura dell’ «usa e getta». Un’inchiesta sociologica ha rilevato che in Italia solo il
5-8%  dei  cattolici  praticanti  può  essere  definito  un  “agente  di  pastorale”  e  cioè  militante  attivo  in  qualche  servizio  di
catechesi,  liturgia o carità della propria comunità di  appartenenza.  Detto ciò,  occorre precisare che la vocazione del
battezzato non può identificarsi  in una qualche forma di attività parrocchiale: ne sarebbero favoriti  quelli  che hanno meno
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gravosi carichi famigliari e lavorativi e ne sarebbero esclusi i malati, gli anziani, i disabili.
Il Card. Martini il 5 dicembre 1998, nel suo messaggio alla città diceva: «Qualche anno fa, riferendomi ad alcuni studi
statistici  condotti  a  livello  europeo,  parlavo  di  cristiani  della  linfa,  del  tronco,  della  corteccia  e  infine  di  coloro  che  come
muschio stanno attaccati solo esteriormente all’albero. Ebbene, i cristiani della linfa, quelli cioè visibilmente coinvolti e
partecipi (sempre lasciando al Signore il giudizio sull’intimo dei cuori), sono una percentuale bassa».
Le letture liturgiche odierne possono sollecitare una riflessione sulla identità della Chiesa, popolo di persone convocate per
fare esperienza Eucaristica di Rivelazione, vocazione e missione.
Dio si rivela,  chiama e manda.
Dove si può udire la chiamata? Isaia parla di un’esperienza mistica e/o di culto nel Tempio, il Vangelo riferisce di un incontro
sul posto di lavoro, Paolo ricorda il proprio travaglio di coscienza nato nell’impatto tra il fanatismo giudaico e la tradizione
della Chiesa primitiva. Resta il fatto del protagonismo centrale della Parola di Dio che comunque si fa largo, direttamente o
indirettamente. Per annunciare Dio, bisogna averlo “conosciuto” e per conoscerlo bisogna che sia Lui a “rivelarsi”; faccio mia
la preghiera di Isaia: “Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono” e la preghiera di Pietro:
“Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore”.
Le tre letture bibliche di oggi propongono storie di vocazioni, di forti esperienze di fede e di impegni militanti pur nella
coscienza della inadeguatezza e debolezza umana.
Isaia 6. Un’esperienza personale.
Il brano di oggi è tutto dedicato alla narrazione della vocazione profetica. Altre vocazioni le troviamo nei primi capitoli di
Ezechiele e Geremia.
Nel culto di Jahwè erano proibite le immagini di Dio per sottolineare che ogni linguaggio su Dio e ogni sua rappresentazione
hanno un carattere provvisorio e limitato; ma forse anche per evitare il rischio dell’addomesticamento di Dio attraverso la
manipolazione, come avveniva nella diffusa idolatria. Oggi potremmo anche dire che nella proibizione dell’immagine di Dio
c’è un invito a fare ciascuno la propria personalissima esperienza. Se è vero che c’è un unico Dio per tutti, è anche vero che
Lui  si  rivela  nella  coscienza  di  ciascuno  secondo  gli  itinerari  e  i  tempi  di  ciascuno.  Solo  alla  fine  lo  vedremo  come Egli  è
veramente.
Luca 5,1-11. Coscienza del limite. 
Con il cap. 5 Luca inizia una nuova sezione del suo scritto (5,1 – 6,11) in cui descrive Gesù intento ad istruire la propria
comunità. Luca inquadra la chiamata degli apostoli tra due cornici: le folle accorrono per ascoltare la parola di Dio; gli
apostoli vengono avvicinati da Gesù durante un infruttuoso lavoro.
E’ strano come in tutti gli Evangeli risulta che le folle vanno dietro a Gesù per fragile istinto o innominabili interessi e
curiosità; i discepoli invece lo seguono solo dopo un invito esplicito o un evento/parola che li ha coinvolti e che provoca una
rottura esistenziale significativa.
Come abbiamo sentito dalla esperienza di Isaia («Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure»), così Pietro
ha coscienza del proprio limite («allontànati da me, perché sono un peccatore»). Tra l’altro, quando fu scritta questa pagina,
tutta  la  Chiesa  primitiva  sapeva  già  che  Pietro  aveva  misconosciuto  Gesù  nel  cortile  del  tribunale  dove  lo  stavano
processando e che il perdono fu dato per grazia di uno sguardo di Gesù. Il profeta Isaia, Mosè, Pietro non ignorano i propri
limiti.
I discepoli seguono Gesù dopo aver abbandonato tutto, ma gli evangelisti ricordano che gli stessi discepoli al momento della
cattura lo abbandonarono tutti. Il verbo che il discepolo deve coniugare non è il verbo “imparare”, ma il verbo “seguire”. Al
centro non c’è una dottrina, ma una persona e un progetto di esistenza.
Camminare dietro il Signore: è l’espressione tecnica che nell’Antico Testamento indica la fede in Dio. Tale metafora era
facilmente comprensibile all’israelita esperto di vita nomade; nel deserto il popolo camminava dietro i capi carismatici e
dietro la Nube misteriosa. Per Luca, che predilige il tema della “strada” verso Gerusalemme, la sequela significa accettare di
condividere  le  scelte  di  Gesù  portandone  le  conseguenze.  Qualcuno  ha  parlato  di  “imitazione  di  Cristo”.  Non  tutti
condividono questa forma di fotocopiatura, perchè di fatto ogni epoca e ogni individuo presentano delle condizioni diverse
da quelle originali di Gesù. Il modello di Gesù va sempre mediato e tradotto. A questo riguardo esistono alcuni aneddoti della
tradizione ebraica che possono aiutare a capire la necessaria originalità del cammino di ciascuno pur nella indispensabile
sequela/imitazione di Cristo.
Rabbi Bar di Radoschitz supplicò un giorno il suo maestro Rabbi Giacobbe di Lublino: “Indicami un cammino universale al
servizio di Dio!“: Ed il maestro rispose: “Non si tratta di dire all’uomo quale cammino deve percorrere, perchè c’è una via in
cui si segue Dio con lo studio e un’altra con la preghiera, una con il digiuno e un’altra mangiando. E’ compito di ogni uomo
conoscere bene verso quale cammino lo attrae il proprio cuore e poi scegliere quello con tutte le forze“.
Un discepolo chiese al Rabbi di Zloczow: “Quando la mia opera raggiungerà quella dei Padri Abramo, Isacco, Giacobbe?“. Ed
Egli rispose:”Ciascuno in Israele ha l’obbligo di riconoscere di essere l’unico al mondo: se infatti fosse già esistito un uomo
identico a lui,  egli  non avrebbe motivo di  essere al  mondo.  Ogni  uomo è cosa nuova nel  mondo e deve portare a



compimento la propria natura in questo mondo. Finchè questo non accade, sarà ritardata la venuta del Messia“. Rabbi
Sussja, in punto di morte, disse: “Nel mondo futuro non mi si chiederà perchè non sono stato Mosè, ma perchè non sono
stato Sussja!“.
Ecco come il Concilio Vaticano II interpreta la vocazione dei laici: “ Per loro vocazione, è proprio dei laici cercare il Regno di
Dio trattando le cose del mondo e ordinandole secondo Dio. Vivono nel mondo, cioè implicati in tutti e singoli i doveri e affari
del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui la loro esistenza è intessuta. Lì sono chiamati da
Dio a contribuire, quasi dall’interno come un fermento, alla santificazione del mondo mediante l’esercizio dei propri impegni,
sotto la guida dello spirito evangelico, per manifestare Cristo agli altri principalmente con la testimonianza della loro vita e
con il fulgore della loro fede, speranza e carità.” (Dal Documento Conciliare “Luce delle genti” al n. 31).

Auguri ai preti e ai laici: «Prendete il largo e gettate le vostre reti per la pesca».


